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, " I S I G N O R I : : :

D. Marcello Cirino Caualiere di S. Giacomo della

Spada, Don Carlo Gregori, Fra Antonino

Gotho Caualiere Gerofolimitano, Gio. Leo

nardo Caloria, D. Franceſco Hozes, Tomafo

Suaglia. :' . . .

. . .
･・･｡ヘ**:｡

ÈAflaua, Illufiriſſimi Signori,ừ ques.
*

#:: fia mia diceria,per fuo fouerchio ·

#š honore, l’efferefiata corte/amente

§ accalta dalle loro orecchie, eper

&& cід пот aſpiraua ad e/er»con leg:

- 隘 gerla, fauorita dagliocchi. Et io:

:::*4: che conoffea ilþoco merito di lei,

:”Tںوفا difiaua,chetnfirme colla mia:ل:ام".نم.

ce ne ſpariffe ognirimembranza; tokohimo stato, che

finì di recitarla, quaſi con l'estremº /o/piro finiſſe la 3 1 6 )

vita. Mà la lor gentilezza nulla infº/idita dàțiàrokezza, *}

* - , * + 2 della -
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della mia lingua, vuole dipiù compatireğlistorbidella »

mia penna: /offenendo dopo hauer quella veduta nel Per

gamo men colta, riguardarla lacera in carta; poiche co

me il tempo nonmi diè agio à più nobilmenteve/tida -;

così la fretta, che mi danno i caldiàpartire, non mi la

Jcia rattopparla. Ella che cono/ĉe la ſua nuderse efce di

mala voglia dalle tenebre,alle quali la condanñai;perfua

minor vergogna, come confaceuoli alle macchie del mio

poco purgato inchiofiro, onde più fregiato hebbe il vifo,

che e/preſſe conueneuolmente lefembianze. Purehòio cer,

catofarle animo con queſto, che venendo così malamen:

te fritta à penna alla preſenză delle SS.WK, Illufiriſ

me harebbono le di lei ombre riceuuto da quella alcun ,

fregio, qual riporta la nerezza del corbo, fe in lei riflette

ifaoi raggi il Sole; e che gli ſplendori d’occhisì benignipo

teuano abbellirlapiù di qualunquepenna bagnata ne’co

lori più fini della Retorica; almeno, giàcbe fentiua ver

gogna nel comparire, barebbe potuto in qualche maniera

adornarfcolla porpora del proprio roſſore , anxi che an

dandoda’ Padroni amoreuoli, non harebbe frà loro man

cata penna altrettanto erudita, quanto fortefe, chepià

l’harebbe abbellita con correggerla, che ſuergognata con

cenſurarla, potendofpromettere di non douer’efferguar

data di mal occhio, fe fừ già vdita congrato orecchio.

Con queste ſperanxe da me rincorataviene volentieri.

Es io per farla romparire com qualche bonore, la mando

per Ambaſciadrice, con carico diſpiegare, anxi l'offer

: i i uanza
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wanza, con la quale riuerifé le SS. VV. Illustriffime lo

Jcrittore, che di procacciar lodi alla/crittura; e dipagar

per tributo della mia diuotione quest’ offequio d’obbe

diente/eruitù;/perando douer riuſcirgrato,/olo perche »

contenendo la Diuina Lettera,che fi loda, confederation

d'etermapace trà Maria, e Meſſina, non le/conuerranno

i fogli, ò lefogliedelmio pouero Lauro, mentre con le •

# di queſt'albero s'ornauano le pacianti lettere appo

gli Antichi. E così potrà il nome in qualche guifafregiar

quella ferittura,che non bà/aputo/econdo ildouere,com

mendare la lingua del dicitore. Alla fine godo,che queſto

parto, benche informe delmio rozzo ingegno, e peggio, che

non fa la lingua dell’Orfa, riformato dalla mia penna,

refli alla lor mobiliſſima Cittàper ofiaggio della mia offer

uanza verſo lei, ſenza poterlo riſcuotere,che con perpe

tua feruità di chi laſciollo Per vltimo priegola lor beni

gnitàà cốpatir queſtifogli, chefe ſono men colti dallapen

may/ono certo affaifudiati dall’affetto, ò verſo il fog

getto, di cui/º parla, ò verfo chi mi comandò à parla

re, e9°àgradir/e non la penna,che/criſſe come eloquente,

almeno la lingua del cuore, cºme più affettuoſa. E con

quefofo alle SS.VV. Illufiriſhme bumiliſſima riuerenza.

Di Cafa s. Giugno 1 6 4 2.

Delle SS. VV. Illufiriſhme

Humiliſſimo Serus

: Marcello di Laurodella Compagnia di Gietà.
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de delMgita ReuerendoPadre
فلاکیض...}iڈ":"",

MARCELLO LAVRO
CC I DELLA'coMÉAGNIA DI Giesv |

L’AMM VYTÝ PŐ AGCADEMICO

P R L L A . F v Ç I N A. :

Q R N \\ á seºs: „ ” ”, o * *
|-

* |- * *

Ꭰ 'Oro evdegianteşe digran gemme ornatº # .

Fiste:ksestiķcheſgorga ampi tofori: •

Perfregiare di Zançlai degni bonori, . \, ةيناث

Edelfuo Foglioda Maria vergato.
* - *

- |-
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ea: '.c'Annº : *.*?s: as a , txt':

Fiume, al cuiferpeggiantehumorpregaro:

Weggonfirauuiaarei)êcchiallori, si se T seº. Ao

Rinuerdirflepalme, e l’herbe, º ifiori \\ : sº?

Gefire: e quafibaueri/Affilfato. |

c * , \ .\ xi's "a::" ooº 3

Fiume, al cui makwório delston d’argento tov · · · -

S’acchetan negli abistigridiinterni; ' , 3

Difacerba l’inferno il ſuo tormento. -

இல் இ કૃષ્ણે 8

Splendon più lumipofigirieterni, :, :, :, , a, rwys:

Eccheggiano festiakaláàbroncentates \s\\$\.\G. 187

Gli Angeli isteſ da i confin füperni. -
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All Iſteſſo
-

· · : . . .
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DFLL’IN VTILE ACCADEMICO

. D E L L A F v c 1 N A. ſ.

· - - - - # . -

همہما

Orche s’inefa à le tuepalme il LA V RO
Città di Marte à celebrar tuo merte - -

Delfuo belverde, e non d’argento, òd'auro, -

Ergi ſuperba il vago crin couerto: ;

* -: ,

. . . . . . . . . . . . . .

Pianta, al cuiparagon delvecchio Mauro

Fortunato ilgiardin/embra vn deferto; ; * *

Ch’alpio Troian, per l’eternal teſauro ... ,

Scorge il/entier, al rio dubbio/0,69° erto.

Scocchifulminipur d'inuidia l'arco

A incenerir tue glorie, etrarle alfondo, º |

Chequeſta à l'onte chiuderalli il varco. " "

. . . . . . . . . . .. ' : · · · · -
-

S'erga in trofeo de tuoigran pregi al Mondo,

Entri de le tue glorie algraue incarco, ", .

Che/ôl queſia noncedealnobiipondº 36. བུདྡྷཾ ཝཏྭཱ ''ཡཾ ｰ｡
*** • • ! ; - : ***

#N:،ءاوا،هنإ.ةنيدملاهذهنالبونهب
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DelciscaArciers/edi Fenea del font-weig w\ K_a

Questi brautende,perarnáttlefiºrw్కw\

Febo nonfegua più gli amati allors, ‘ s.š., M.

Temprene'i dardi, &

Accender l’alme, efaettare i cori, * se'' es utar, i I
---- - - - 9 * ** \ |

Chefronteggian del Monda, e d'Acheronte, "so

Per trionfar beatià l'ire, à l'onteve: w: :.:\:\:\:/:

Nel Campidoglia degli eternihonºris é $ws', svo

Auuiuar ſe prèvàmortaliofeſº * 3, & 5 D str. 3, ...; ､ Ä

Deltempo bellicºfºakfier duello, SÅ. ة.","\ئانبأنم

Chiper vincer ġakkefarte conteſ;...so es:A:KR

Εa"τυκι Cielfulminanceà voirubello: ૧ a * est; essasw

Degli Enceladiàfarmàcþpor diff, : , ; ::: :

op:/வiைம்.AKAல்துங்:AARC49%
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All Iſteſſo

DELLO SVEGLIATO ACCADEMICO

D E L L A F V C I N A.

Gorgò MARCELLQ d'Eloquenza l'acque , *

Ingremboàl’alme à di pietadeil/anto *

Fruttogermoglia; e medièpofia il vanto

A chiper l'altrui vita à morir nacque;

Εί, ηualnouo Μοιε trarfi compiacque º

Con l’alta verga delfacrato incanto ·

Dalafelce d'vn corfiumidipianto, .

Oue l’empiofallirfommerfogiacque, : , ,

Hor qual MARCEL fràgli Romani Eroi , *

Тrionfариг del Pergamo sà'l monte :, , ,

Di Plúto ad onta, e de feguaci faoi; * * *

Neteme già, fa pur tue glorie conte »

Tempo;chalfulminar de firali tuoi,

Non èáel L A V R0 l’abbaſſar la fronte.

'. - శిఖిశి* A11°
-



All'Iſleſſo,

DEL L’ISTESso SVEGLIATOI

.A.F.V; C) I NI AAN T E. r.

Alatua fonteà i nobilistadori - O
S'inaffian le virtudi, é/pegne il foco ". : ,

D'ogni vitioletal, che lento, e foco , . ::

Ne rendeilcorrontrºgligstilfurori; . ., ...:

S'empion l'alme cosi di casti ardori, - , : , : su, 3

Ch'à fiamme impare non riman pià laco, , , v Á

Etramandan perfiocchi àpoco, åpoco, s, ş, 2

Tratti dayſastoanordinotiwmorişă, su,.۹ نآهبوا

Spieghi in sigraueflikfälte memorie : . :::: :

Delgran Foglio, ch'à Zanclafà concefa; \ \ \s,.\

Ch'à darpiàglobie? ki, nonbank glorions \ I -

Te onori ilтопdoºref** corra appreſſo, -:-: ༡༥༦ པ་ ད།

Chi vuolfar de la morte alte vittorie: , , , , ,

Cbe contrailI.AKRQ alrம்iliேrழி. .*

મૂકે? .مههب All’ 1 6 9

- ماننیمه.مینو․ئن |- -
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All Ifteſlo .

DEL SO PITO ACCADE M I CO.

D E L L. А в v c i N. A.

"Armi à tuodmnoufulmined'Auerno, z” :

Per deuorar letuebendigne glorie , -

Zancla, che in vampotràfpera» vittorie ·

Hor, cheper contrafiarlo il LAKROiofsterno.

::. . . . , volº - :E come la tua fama, e'l nome eterno : : : :

Non refera tràmemorande ſfiorie, པ་མ་ཟད། '་ ་ ་ - -

Seper immortalar l’alte memorie; ; ::: ***

Hàlapennadi LAKROiltempoàfberno: , :

|

|

|

Bendouea de la VERGINE Diuinar á :: ,

Parlarlacasta pianta, e'lerineadorno "si" :

Di Lauro inghirlandar Zancla Reina; ** * * * .

1.

Eper chiarirdifuegrando - ilgiorno, *** ::::: ༡:༣༦ : :

Fù decente l’alloroboggià MESSINA, -

Che/emprebà Dafne ilmaggior lume intorno, ** * ·

'႕ႏိုင္ငံႏို**ફ All*دهغه
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All Iſteſſo

DELL’OCCVLTO ACCADEMICO

D E L L A F V C I N A.

De Pergami onor, pregio de l'arte,

Che con l'alto tenor de le tue note,

E le più verdi, e le più cre/pegote

Rendid bumor diuoto humide, e/parte

Del Christiano Agonloquace Marte

La tua fanta Eloquenza il tutto puote,

S'inuoli al campo, oue tua lingua ruote,

Falſo Campion di menzogniere carte.

|

Hoggi, la tua mercè, più non fonpriui

Dipetti Atenieß, ò d'Arpinati,

Nede Romani irofiri, ò degli Argiui.

Sarefi ancor delgrande Egefia vguale; . . . . . . .

Se non ch'egli à bramargli vltimi fiati, . . .

E tu mouià ſeguir vita immortale. . . . . . .: :

*2

’AllهXداوم
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All Ifteílo.

DEL Roco, ACCADEMIco

D E L L 'A' F V C I N A.

Iunger digloria alfofpirato/egno,

Dar pregio alpregio, ed à l'honor’ honore,

Strugger di Pluto ilformidabil Regno,

Impietofire ogni /pietato core.

De l’inuidia atterrare il nome indegno,

Smorzar de/enfi il ripugnante ardore,

Frenare il tempo, e raddolcirlo/degno,

Farna/cere da l'odio eterno amore;

Domar delmondo ilrubellante impero,

Chiuder l'Inferno, aprir del Cielleporte,

Akar l’humile, edabbaſſar l’altero.

Tupuoi MARCELLO; à tefà dato inforte

Sormontar divirtù l’erto fentiero,

E con la voce immortalar la morte. . . . . . . . .

發發發 A11ፇ
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D" | N с в к то -,

AL M.R.P.MARCELLO LAVRO

DELLA"coM PA GNIA Di GiEsv

I N N о м н.

DELL’ILLVSTRISS. SENAT O

Della Nobile Città di MES SINA. Í

Tupur d’Attica Apearme lefrondi, · *

Sarro Inuentor de l’Amorofe Gare; A

LAVRO del cıEL di tua eloquenza al AMARE,

E cò gli encami altrui pugne confondi. ·

Lodi la tua MESSINA, e tràfacondi

Spiriti d’Orator con voglie auare

Di nobilpalma in di/a/ate, e care -

Guife guerrier par che germogli, e inondi,

Flutti,frondiſplendorrecando honori

Ingegnofa tenzonforman di gloria

Trà MAR, CIEL, LAVRO, e Melfineß amori,
-

*

- -

|

|- - *
|- - -* | 1

Mà che à Vincente, e auuintoilCoρoίonori, « .
Fia però queſta à noi /omma vittoria i 7 1

Stilla al MAR, fiella al cial, fronda àtuoi Allori.
- - All'
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All Iſteſſo

DELL'IsTĘsso inceRTo.

, 發***發。

Ar di Legati araldi, e inpicciolfoglio

Schierar diſpoſiad Amorofa Gara

Lettre, arme, omaggi, e sfidi in vn’inuoglio

Solda Palladequà Bellona impara,

Nuouebattaglie! Honor tratto dal foglio,

Afipendi dife mercede auara

Suda alle glorie d'altro Campidoglio. -

Edi/uepenne Amor l'armeprepara,

MARIA certa, e MESSINA: oue non /angue,

Ma/acri Inchio/tri in eloquenti arringhi

Verfa la man, ferito il corne langue.

Ceda del Regno Capo:Onde lofringbi

LAvro ad v/o de vinti, e MARIA honori:

Chambo coronerà d'etermi allori, .
* ', ' , ks . " -- « . -

• " ' , ' ' ՝ ՝ :: -Հ ::::: . . . .

* * , |- 4 |
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LA GARA AM o R o S.A. r.

§A gli arcani della Politica gentile

fca traffe fuora il foaue ingegno.

d'Iſocrate, da proporfi all'anime_v

grandi, due grauiffime contefe_º

Ø$) (Illuftriffimo Senato, Reuerendif

=P=*.fimo Capitolo, e voi tutti Signori,

che m’afcoltate) nelle qualifoffe così vergogno

fo il cedere, come glorioſo il vincere; l’vna riguar.

da gl'inimici, perche non s’auuanzino nell'oltrag

giare; l'altra gli amici, perche più di noinon s'inol.

trino nel fauorare:riputandofi vgualmente disdi

çeuole refardi fotto, ò nel foffrir ingiurie, òºnel

conferir gratie; concioffie cofa che il primo meriti

z raccia di codardo, il fecondo riporti infamia d'in

grato; e come qualunque delle due vittorie ri

conofce per madre la potenza, e la generofità,

così qual fi fia delle due perdite della pufilla

nimità, e del timore chiamafi figlia. Må. Dio per •

donià quell'ingegnofa pecchia dell'Attica, che . .

coll'aguglione mellifluo del fuo fapere muoue à

mevnaterza cőtefa, che nafce dalle due propofte.

ļual d'effe più honoreuole fia, e poffa à maggior

: ·

gloria recarci: ò quella, c'hà per armi gli strali dell’ ·

Amore,ò quella,che vibrale faette dell'Odio: per

che l’vna è più gioueuole, l’altra più coraggiofa;

l’vna riceue dalla Liberalità gli honori, l'altra por

ta dalla Fortezza i pregi; I'vna dipende dalla For

tuna, l’altra dall'ardire ; l’vna riconcilia con la »

pompade'beneficij molte amicitie, l'altra fi fcher

miſce ceiterroredell'inimittà, l'vna fieguei por:
-: " "... A tamenti

\

\
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tamenti benigni della pace, l'altra le crude fazioni

della guerra;ne in altra cofa conuengonofuor chº

nel deriuar d'ambedue l’origine dalla Magnanimi

tà. Perciò non voglio io co'l rintuzzato taglio de

mio tenuiffimo fapere troncar la lite delle due:

*: :*:)*.

re, temendo, con la caduta d'alcuna,di chiuder'

enerofi cuori vn fonte di gloria, mentre veggi

a voſtra Illustriffima Città ( ò Signori) fino da

fuoi priminatali, hauer da quelle due furgiue deria

uato, ad illuſtrar la ſua fama,due Oceani di lodi,co

me à far il di lei fito famofo le ſgorgò attorno due

mariNatura. Gareggiaſti, ò Meffina, cogl'inimis

ci, e riconobbero in te più di valore in opprimerii,

chein fe d'ardire per affaltarti; e paffandovincitori

il:Faro, naufragarono poi nel porto tempestato

renhipp, dall'onde dellor fangue hoftile. Gareggiaſti con?

lib. 3. Cartaginefi, e con Hierone, e puniſti la maluagia

intentione di torti gli honori della libertà, con lo

vergogne d'ignominiofa fuga. Gareggiaſti con Sa

raceni,Tiranní della Sicilia, e trè foli tuoi Cauab

lieri caftigarono, colla perdita d'vn Regno, l'ardis

mento sfacciato d'hauer entrato nelle tue mura sa

:::::::: Gareggiasti con Agotocle, e così facilmente#
post lib.4. rompeſti i diſegni, come fi rompeano i vafelli di

terra, che lauoraua con fuo padre; e con più pre

stezza su’l giro delle tue mura fabricauile dilui per

dite, che egli già sù la ruota non lauorò fouigli.

Nulla meno coraggiofa foſti nel contender’amo- ,

rofamente con gli amici, nő potendoreftar di fot

tone’benefici, fe ergeui il capo fino al cielo por

tatasù l'ali delle Vittorie già da nemici raccolte.
ਾਂ– – ‘’ - - - Con

Bonflip р.

lib. prime .

T-_



A MJIOARIO S A. 3;:

Cöntendesti di liberialitàsco'ſ Cielo, tequestosti #2"styp.
mandò Otipne à riedificartharmato diferro, e tui lib. primo

gliele rimandaſtilabbellito di stelle. Contendestil -

co’l mare, e questo fi curuờin ahello per coronär

tisetustendestiingiro teifteffa, per farli coronas:

colituo TeátrouiCdhtendesticolla:Nafura; e que«

flatt diedeľarhenità dell'aria; ddella terra, b, cùıła

rimuneraſti colle ricchezze d'artificibiłgiardinisil

quali con l’aufebddrofe oloranời’vna, è con dè–»

gemmę degli albefi împretiofifcono l'altra. Coti

tendesticqn:Rèp&Imperadori, e qubſtit'honora- : xs

rohocợnqiriuilegil, estu tón maliteberdorola cpº

rohasà'hcapo;&alle pergamenevérgate dihidno:

reụoli tarattefi corriſpondeſticol petto dei tubi,

caretterizato diferite; epervna penna,che glifcfif

fe, maneggiaſtiàłor feruitió millefpade. Conten

di cen tuttele Nátioni, e queſte mãdano frà mau

fragi; eterhpeste à falutarti i volanti legni, eſtu li

rigeui, eraſſicuri dentrajallë braccia del tuo Pora ::::::::::

ta. Anche à GarsAmoroſa prouocaſti la Regina.- *****

degli Angioli, & Imperadrice dell'Vniuerío Ma- , , , ,

ria; e chiamastiin dubio, fe più tu honoraſti lei com º

Řamhafceria:òéllate collafauoraggiante Lettera,

鸞 tiferiffespoiche nel çộhmerzio delle létrere» re. Bonif

રીં蠶ambeduek par c.18 lib.1

ți d'arrigthirst d'amofoffentimgatii Literizbaćir

qui prastantiorest. »Jeux quhá noh modo ĝis que co-; |

muøjółtawscºlibripientenähambrary fedeầiam drijs,

gaasviestniffinit, dițºndeấderium, quºd adpre

Aantuantialgiróste Restantoria pròpatrờxďambedric

lepati ierasiangelaldiaradiacitéznadesirvelli

-ioq- A z Meffi'ימו
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Сяр. 2,

Sermö. I.

de Natiu.

Virg.

Meffinefi ildar la fentenza del vantaggio, perche

io non poffo à ciò badare, mentre fcogliendo da

liti la naue ambaſciadrice, mi chiama à feguirla

collegno del mio Diſcorſo, chefe ben mal corre-

dato dall’arte dell’Eloquenza, pure vigorofomi

v'imbarco, ſperando fauoreuoli l'aure della vostra

beniuolenza, perche ſpiego pervela della Beata

Lettera il foglio. ::: : : '

In questa chiamấfi coloro, che definò il Senato

Meffinefe alla Vergine, Legati, ò Ambaſciatori, e

di questo titolo, dice Carlo Pafchale nel fuo Lega

to, s’ornanofolaméte, chià Rè, Imperadori, e Mo

narchiportanol'ambaſciate;che à potentati mino

ri Nunzi , ò Refidenti fi mandano. E con tal nome

fù la Vergine da Meffina riconofciuta, e testimo

niata per Regina, & Imperadrice dell’Vuiuerſo.

Ella, è vero, che con la maternità di Dio fù inue

ftita della Signoria del Mondo; fecondo fcriue_s

Atanafio: Quia Christus Rex est, di Dominut, ea ,

propter mater, qua eum genuit, & Regina, di Domi

Li#4F;a. na propriè,ở verè cenſetur; e Damaſceno ancora ,

Οrt5.c, 15 l'afferr.a.: Verè rerum omnium Regina effetis est,

cùm Creatoris Mater extitit; con tutto ciò niuno

, , , de gli huomini ſtranieri l'hauea giurato vaffallag

gio,e trattatala fecondo il ſupremogrado di Signo

ria, nel quale fù dal fommo Monarca collocata ,,

prima, che le fidestinaffe queſta Ambaſceria, con

nome confaceuole alla di lei Real dignità; e fù tan

to più honoreuole, quanto più alto il fine: impero

che non andaua ad intimarguerre, ò à minacciar

di rouine, nonàrichiamarfi d'ingiurie, non adim:

---! * * : » . porre .
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porre tributi, ò efporre querele,mà à trattar’accor.

di di pace, meglio ad arréderle la lor Martial Città;

dirò d'auuantaggio, à portarnele legata, & auuin.

ta d'vn eterno amore; ciò che tanta gloria recò alla

Vergine, quanta gonfiò il grande Alefandro,quã- $. Curi,

do effendo quafi sù le moſſe della ſua glorioſa car. "***

riera,vennero al folo nome del fuo valore, Amba- « » . . "

fciadori di pace à riuerirlo,da popoli habitanti lun tis. ie. :

go le riuiere del Danubio, e da Triballi, e da Ger

mani; ò quãdo in Babilonia fi trouò aſpettato dall’

Vniuerſo in perſona di tanti Legati, quante erano

nationi, per adorarlo, ò adularlo come loro Rè;

pofciache l'Ambafceria di cui parlo,andò à ſotto

porre l'Imperio della Patria allo fcettro Vergina

Ie, e farla Feudataria, anzi gloriofiffima fchiaua di

quella Sacra Corona, non tirata da ſpauento, mà

da amore: non al romor di bellicofi eferciti, mà al , aº, - - -

primo fuono, chefentì della dolce Lira di Paolo ri 徵鶯

uerberante quest'aria co'i nome trionfale di MA-ċ####š.

RIA, forfe quando nell'anno 41. partito da Geru de Ca#.

falem predicò il Vangelo per circuitum vſque ad :
Illyricum; mentre in queſto tempo, fecondo Cri- Кот. 15.

foft. Infinitas vrbes, ở gentes vno eurfus complesti• Hom., 2.

tur verbo; e come fù in Reggio ad accender colle

fiamme del ſuo cuore la colonna di marmo, & il

luftrar la fama di quella gloriofiffima Città; così

fù quì ad infocar’i Meffinefi d'amore verſo la Ver-

gine. Però ciò che períommo honore diffe l'adu

lation Romana al valor di Giulio Cefare, Venne,

Vide, Vinfe, fi conuiene al nome della Vergine_',

Vennein Meſfina,Vdiffi,e Trionfonne. Sacrofanta

- Maestà

1 7 '
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Maestà Verginale gradilci, per tua fè, gli honori, a

qualiterca inalzarti Melfina, prosternendoſial tuo

nome col cuore,a tuoi piedi con gli Ambaſciado

ri. Vedi che con qual fortezza incatenò i fuoi ne

e º mici, hà difciolto fe fteffa dagli erroriper venir’ad

* · · adorarti: quanto prima altieta nelle fue heroi,

, che impreſe, tanto hora humile he’ tuoi offequi:

#岔懿 Ella vanta l'origine da Saturnu fabro dell'aurea

'*' età, perche poffa teffere fecoli d'oro, cioè faustiffi,

Fpitom. mi alle tue glorie. Efe dal fuo Fondatore ottenne

4*#:: ili la Falce finhora otioſamente cingenteil ſuo tran
ur lib.; 14. quillo porto, da quindi innanzi conmilles e cento

mani la dimenerà, perfegar',e dadal fuoco le fue

campagńe infeluate d'errori, e póioconfecréraliau

à mietet folo le meffi delle tuę Diuine lodi, che in

|- quelle largamente biondeggieranno. Ella la fecon

pid. * da volta nata da Orione hon mengrande nella ſta»

tutura giganteſca, che nella fama di cacciatore, fi

mostrerà ġiganteffa,per portar fino al Gielo, non

la guerra à Gioue, mà del tuo nome le gldrie; e

cacciar’i mostri de gl'Idoli fino di dentroi couili

delle più arcane ſuperſtitioņi. Ella come accende

-, , , ; il gran Fanalesù i liti à dimostrar le vie inuie de'

marini ċampià paſſaggieſilegni, così allưmerà il

torchio ardente della Fedej perguidarllä Sicilia =

allatua diuotione, e dituo Bigiid. Ella inſegnerà

la vicina Scilla à mońlitrar piùâ'nauiganti,mà volº

ger le fue latranti voci à celebrarite; che feila vera

Luna della Chieſa; életfua Sireńe à riuerberarie

Siciliane mateinme, noh-corocanti, thelufinghino

la morte, mà con canzoni,icheladinoltt:Eiładał
*

i: ; ; la vo -



la voracità di Cariddi apprenderà dà non fatollarfi

i mai delle tue lodije dall'inconstanza delle recipro

-canti onde del Faro à diuenir faldo fcoglio nellą.

tua diuotione; e dalla fecondità delle fue cấpaghe

à germogliar ampiamếte,e produrre tuoi honorati

«encomi. Ella, fe l’accetti pertua, tergerà tante.»

-Regie, à quante Chiefe fabricarti fi fuiſcerano i

Monti, & ardono le formaci, efífondono i bronzi,

e fi mittono lefelue, non tanto dall' Arte, quanto

dall’Amore, & Offeruanza verfo la tua Coroná.

-Ecco, che per pegno della ſua fede fabrica cin

que Rocche Reali attorno al Porto, e quindeci

Baluardinelle muraglie d'altrettanti tuoi Tempij,

per riporre nélle tue mani tutta la fortezza della.

Città. O quanto farà caro à Christo il poffeffo di

llei,che tu di propria mano li raffegnerai, di tanti

altri驚 che li giurano fedeltà nelle mani degli

Apostoli;poiche glivnine fono iftantemente ri

·chiesti da quelli, e l'altra è venuta da lungi,per of.

ferirglifi co’l tuo mezzo. L’accettò (Signori) e º

l’hebbe più cara, perchefù la primogenita figlia, è

vaffalla del fuo dominio; tanto più, che l'offeriua.

nuoui argomenti di gloria, & apriuale gran campo

à nuoui trionfi,concioffie cofa che à lei già diuenu

ta Signora di Meffina, toccaffelofchiacciar il ca

po ad vn’horribil ferpente, che così tiranneggiaua

i corpi, come l'infernal Dragone le menti; onde ad

ambedue di lei fi dica: Ipſa conteret caput tuum.

Da quel terribil Drago, che da fe efce, & in fe

steſſo torna, trahendoſi ſopra il dorfo della terras,

е rappelismo, Mare, nacque figlio più fಣ್ಣ &t
- 1l W1ضع
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il vicino Faro, che attorno à te, ò Meffina, ferpe D

ondeggiando, ondeggia ſerpendo trà l'angustie di

queſte foci. Egli fi strafcina per quinci, e per quin

di con rifluffi, e così s'incontrano, e diuorano l’vn

l'altro i flutti, come i ferpentini volumi I’vn den

tro all'altro s’immergono. Si accrefce, fi fcema_l,

come la ferpe s'allunga, s'accorcia; l'vna, e l’al

trofcorre fluttuando, e fiotta ſcorrendo,fiche_,

mentre ſerpeggia, fluttua, e con iotti ferpeggia.

Non sàmuouerfi fenza tempeſte:non sà tempestar

fenza naufragi; e fe altro manca da inghiottire, in

ghiotte fe ſtęffo per vomitarfi frà poco più tếpe

fofo; poiche:trangugiandofi mare, fi rigitta poi

fiume, & alle furiemarine aggiugne la rattezza.

di vasti torrenti. Serpếte infidiofo, che s’accouac

ciola trà fiori, cioè trà vortici, che Garofali dal vul

go s'appellanq; così irato,che non può star fermo,

蠶petró ondofo ondeggiafero dell'ira le...»

ấme; che nő han quiete; cofi velenofo, che col

la ſola vifta, quaſi infettãdol'aria, ſparge di mortali

pallori di pauraşchili s’auuicina;così forte che nő

bastano i Piloti adacchiapparlo ne’lacci di tante

dinee, che s’auuiluppano nella Carta del nauigare;

e come quel Dragon del Cielo abbagliò vna gran

arte di Stellek così queſto del Faro oſcura ogni

fplendore alla Cinofura; poiche quafi perfa ogni

fua virtù, par che nelle fauci di quello tramonti,

che tiene riuolto il capo al Settenfrione com la boc

ca aperta, peringoiarfi à danni de nauiganti la ,

Tramontana, che vincitrice de gli Oceani, par che

fifmorzi da gli ſprazzi di questę pocheశ్రీ"
-: ' li OSI
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Cö#fiteneb à dantii, che nel fonno, e ripofode',

vehtł tieglia all'infidie, & aguati; e dapoi chefono

straccheł’ale dell’aure, freſcho,e vigorofo trafcor

ie à danneggiare; moſtrando poco valer Eolo à

féhärfe tempeste nelle fotterranée prigioni, ferº,
.í;dle ſcarena per fue indiuife compagnetò àsſeهتسيل.

legeherafenza aiuto de’vehti, e confluffi, e

tististi più cbmmuoue l'onde, che non farebbono.

Bórea & Auftro, fe dall’vno, e l'altro lato le com-,

þátteféro. Inalbera poitante horribili creíte, quãº

tifolfeus al Cielostatti; &ogni latrato di Scila.

þeſſats, ehefia fiſchiodiquesta ferpey e l'infatia-

iliv#ảgialäCariddi crederele ſpelönche fame:
tighedeffrò ventre, & ogni capo di Remaſb direî

vna testa di quest’Hidra. E qualistraggi non facea -

(Signèri)?:1l sà l'armata d'Vliſſe; c'hauendo

čeličstämmeäneenerato la famoſa Troid,non potè

con effe ģgệiderla, tomeco'l fudco Hercole vroi

fefHidra di Lerna. Il fannoile Turbeide Muſicþ#onál pr:

Meſfińest) che ahuiatifi à Reggio nonbastarbhó,"*?”

cellafòauità delloro canto adincátar questo Drał

gome:fiệhe miferamente formmerfinonih diuorafº

fe. Il fanhớtafitiyetähtihäutli, che infamegonte:

#nbbilitarö#ö toàhâufrága! Ég era marauiglias,

驚* hátigantificittà; Fältro ih Meffind minarčiaſſe:

&#certipetigli eqtielle rifchiaraste4b'l torrêggá-1
t醬 ಬ್ಲಿಕ್ಗbéಕ್ಸ್ಪಜ್ಜಿಗ್ಲಿಲ್ಲ!olarificia

Wiässt;&##ưēri:Ristlaborisnueșxtrangniſ

**hikuś kºälat:861e? eglippin ipprendafra:
distiš??ëröbsidentöstslissika humană. Aidilon

III.11 13 gni.

-
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gni modo non fi toftoi tuoi Ambaſciadori, ò Meſ

fina, ti diero alla diuotione di Maria,e queſta cipo

fe dentro i piedi della ſua protezione, che fliman

do à fe conuenire la vittoria di sì fatti Dragoni gli

fchiacciò col piè trionfale il capo,& il domò in gui

fa,che doue prima era il terrore de più eſperti noc

chieri, horafia ſcherzo delle donnicciuole, e de

fanciulli; e doue prima s’ingoiauale montagne

di legno, hora riuerifca confuſo i piccioli paliſcher

mi; e quanto prima atterriua, e metteua in fuga_2

leben corredate naui, tanto hora l’alletti à volarui

con l'alate antenne, ſicure gia di non effer più pre

cipitate negli abiffi, mà di ripofarfi nel feno deltuo

felice Porto. E ciò da che ti nacque, non dal Set

tentrione, ma dall'Oriente vna nuoua ſtella, che

dall'hauer fedato i tumulti delle vicine onde,Stell

del mare chiamoffi, Questa con fuoi influffi mitigò

l’orgoglio, raddolci le tempeste, rafferenò l’ire in

quiete, addormentò i furori, anzi eftinfe le furie

del Faro, & infegnò i diritti fentieri,e le ſtrade da.

felicemente nauigarlo, e fcorrerlo per tutto, con

tanta ficurezza, con quanto terrore prima egli in

sù, o giù con fluffi, e rifluffi largamente ſcorrea_4.

Dunque per gloria della Vergine al primo ferpen

te, che giace ſotto all'vn piè fchiacciato,aggiugae

te, ò Pittori,fotto all'altro disfatto il Dragon del

Faro. Aggiugneteuile Scille,ele Cariddi, quelle

roche, & ammutolite, queſte ſneruate, & infieuor

liteitroncate all' vnelerapaci mani fuiſcerateľali

tre dell'ingordo ventre, e comparifca à gli occhí

itilaVergine gloriola vincitrice de mostrima:
، ، ، ، - T101

|
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rini in Meňna, nella qual fi vedeua Hercole trion-,

fante de moſtri terreni; giàche quanto d'honore_s,

diè Natura alla Cinofura colla virtù di fuperar con ,

li ammaeſtramenti fuoi i vasti Oceani, tanto di

gloria offeri Meffina à Maria, riceuếdola in ſeper

domar'il riftretto pelago del Faro; e così l’vna del

dominio di questo golfo, come l’altra fi vanta di,

dominaril resto del mare. Mà non voglio riftrigne :

retrà l'anguſtie d'vn riftretto canale le glorie, che,

à Maria diede Meffina, fefono tali, e tante, che—».

potrebbono, non chevn feno di terra, mà vn’altro

Oceano riempir dife fteffe.

Non feppe ritrouar l'Afia tante maniere d'ho- :“· "*,

norarla Madre Idea, quanto d'honore le mandò **

Romafopra cinque galee, con cinque Ambaſcia-,

dori pregandola à proteger con la ſua preſenza ,

quella Città Reina. Fù lor dimostro da paefani vn

faffo, che rapprefentaua la Madre de Dei, & à lei

s’inchiharono l'altiere tefte, quelle à cui fi inchinò

il Mondo; e piegarono le ginocchia per adorarla,

chi à ſuoi piedi humiliate haueano veduto le Lº

nationi dell'Vniuerfo. Parue che in perſona de’Le

ati ſcendeffe Roma dal foglio della fua Maeſtà, e

ភំ da carri trionfali fi proſterneffe à terra

er riuerirla; e quella, à cui abbatteuano l'infegne

reali tuttes l’humane potenze , abbattè dinanzi à

quelNumeifuoi fafci Góſolarise forfe la prima vol

tei fcefa dall’altezza del ſuo fasto,imparò ad humili

arfilaရှုူ့ della Superbia, quaſi piegádo il colla

de ſuoi fetteicollià riuerir vnfaflo; il quale non a -

harebbe, à mio fenno, ಸ್ಧಣ್ಣ೦ quei fregi d'ha" 17 7
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*

nore colla pretiofa luce de’ fiammeggiảħti piropii

& à riguardo d'effi, vili harebbe riputatoile doratë

zolle dell'Oriente, quando negli offequi d'vna.

Città era per ritrouare la riuerenza di tutto vn.»

Mondo. Hò detto queſto, perches'intenda la glo:

ria, che recò à Maria, la vera Madre di Dio, Pie

tra detta da Ifaia: Emitte agnum de petra de/erti,

l’ambafceria voftra, Sigńori, perche veniaa dalla.

più alta Monarchia,che haueffe mai regnato, e per

l’ampiezza dell’Imperio, e per la fierėzza del go

uerno fopra ogni termine horribile. Stauafene l’I

, , dolatria ſopra ſuperbo trono affifa,d'infernali fulig

, gini tempeſtato, ombreggiato da ofcuro balda

chino di denfiffimofumo d’ignoranza, e fiocchegº

giato attorno di femibufti tizzi, tratti delle fucine

infernali. Roffeggiauano gli fconcertati gradoni

di pallida porpora d'humano fangue; e l’antica, e

fdrucita fede era di rugginoſi chiodi distinta dalla

pertinacia degli errori, e colle macchie colorita «

d’horrido veleno da Ceraftesbuffato; fostenuta in

aria da molte follie d'vna cieca prefuntion di fa

pere: Vestiua quaſi di pelli di Camaleonti, così

ſpeſſo mutaua, e cambiaua le fembianze, accom:

modãdofià tutti vani difcorfi degli ftolti. Portaua

vngroffo gruppo,nősò fe di capegli, ò di fofilmi:

Era tutta gonfia d'alterezza, e quanto manche

uole di veduta, tanto fornita dilingua.9gnifus
fiato era vn nuuolo, che acciecaua i fuoi foggetrīs

& vn’ampia aia hauea per fronte, perche arditas

& à guifa di due collinette ſporgean legote, per-

che sfacciata; e lunghistime haueale mani, percbag

вар. 16.
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-sarrogaua ognihonorn Softeneæ colla destra fer

-rata fraue per Iſcettro, difèrpianuiticchiata, e di

i bifcie, e con merli parea dellaTorre di Danaq co

Horat.lið

3. Оd. 14.

'ronaffe la forcutâ ſua testa. Attizzaua lira negli niini:

occhi due gran fornaci, che le fonti penfar poteui yf.viat li.

elleno foffero di Flegetőte. La Superbia,e l’Inuidia *

fedeanle di continuo à fianchi, dal cuiparere paffar

fidqueano i decreti, che per fuocomando; ſcriuea

l’Ingiustitiai Miniſtri ſuoi generali eran le Furiela,

chepublicauano gli editti, & alferifo ribello della ,

ragione, e fuo ftrettiffimo confederato raccoman

daua la cura dell’offeruãza. In questoTribunalein

famefù feueraméteprohibito il culto Diuino, sban

蠶 virtù, interdetto il fuocôye l’acquaalia

verità, e paſſauano pergli più grauidelitti l'oprevº

che erän più fante; &all'incontro i facrilegişildiº

rapine; gl’incesti, i tradimenti, l'infamie, le diſcor

die, l’inimicitie, le crapule erano l'opre, che pro:

merteano la gratiá difgratiata della Corond. Era

già estinto ogni Ius, ogni legge dellä natura;lė diui

neprấmatiche caffateannullatigliordini Politici,

e Ciuili, fráforhati i faggi cőfigli dell'Honestà,ri

uocate l'istruzioni della Ragionese per leggi comu

ni eranfi publicate tutte quelle maffime, chepuò

trouar l'intereſſe: tutti quegliaffiomi, che puờső

miniſtrarevna falfa ragion distato: tutti quei con

figli, che può proporre vnanimo appaffionato:

tutti quei dogmische può ihtientar l'errore; tutti

quegli statuti, che sàformar la vendetta: tutti quei

Canoni, che può infinger la Falfità. Soggiaceua

all'empio,e perricioſo hyejoguánaಣ್ಣ!
*:', i --- -- - -- - -- - - - |- նԶք
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do, ne v'era angolo sì rimoto, ne cantone così ri

tirato, che non fentiffe le fue violenze. Temuta–,

era per tutto quell'horrenda Maeſtà, che alla dura

feruitù fua obligaua ogni festo, & ogni età. Ne d'al

tro pafceafi,che del fangue dell'Innocenza;ne face

afiadagio d'alcun ripofo, fuorche nelle ftragi,e nel

le morti; ne altro proponea in configlio, che le di

uine offefe; ne altro machinaua, che il pareggiaf

Dio; al qual fine affoldato hauea stuoli innumera

bili d’Idoli ambitioſi tutti della Diuinità. Satrapi

maggiori della Monarchia erano i vitijpiù infami,

e Prefettura dell'Ambitione era fatto l'Imperio Ro

mano; foggiaceua al comãdo della Superbiala Gre

kia,e della Luffuriada Perſia. Toparchia della Gola

erail Sibaritico stato,e della Superſtitione più hor

ribile l'Egitto.La Scitia era gouernata dalla Cru

deltà, dalla Perfidia Ia Tracia,dalla Barbarie l’Amę

rica, & Ammiraglio dell'Indico mare era l'Aųari

tia. Ma la Città ſua Reade era Meffina, doue viuea

più ſicura quella Maestà infame della falfa Religier

ne, perche circondata da tempeſtofo mare hięga

ua ogni varco à traggittarui alla Verità fuà nemir

ca. Imperoche ella fù la ſedia più antica delle fauo

le, mentre naſcendo da Saturno, da cui comincias

rono i fauolofi trouamenti; ſipuò dir, che nacque

con la bugia; onde potèprouedere nő men l'Italia

di frumento, che i Poeti di fauole, cheda rendste

ano più popolata di Numi, ché non era d'huomisi

habitata:E d'ondevfcirono i Giganti,i Leftrigoni, i

Ciclopi,de Scille, le Cariddi,i Pelóri, le Sirene, gli

Orioniji Saturniniiche da Melfina,doueP lá

e O : edia

|
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ſedia della Falfità,bifognaua,che vi foffe gran copia

d'errori à corteggiar l’empia Regina dell'Idolatria.

Hor dalla Regia di tal Monarchia pattono Legatià

riuerir’vna Signora Hebrea, promettếdole di ſcac

ciar gli eferciti de’ loro antichi Dei, felor promet

tea la fua protezione, e precipitardal foglio l'Ido

latria,felor deffe per vero Nume ſuo Figlio, A que

fta nuoua di rubellion facra egli mipar di fentire »

il fremito de Numi tumultuanti, e delle fchiere »

de Sacerdoti profani, che per frastornar l'Amba

fceria, hora proponeano à fauor dell'antico Impe

rio,ilname di Religiē Patria;l'inuecchiata opinio

ne delle riceuute gratie, la vista di apparenti mira

toli, i fofilmi di varij argomenti, l'autorità di gra

uiffimi perfonaggi, le difefefoftenute da più faui,

la ſtima comune degli altri popoli, l'vfo di tanti fe

coli, la memoria antica di tal dominio; hora propo

neano la vergogna del nome Mefineſe, foggettan

do ad vna donna immbelle con Ambaſciadori la.

Città già dedicata à Marte dal fuovalore, e dal for

tiffimo Hercole habitata;hora la leggierezza de gli

animi, che moueanfi alle parole d'vn pellegrinan

te ſconoſciuto à mutar fede, e religione, e teſtimo

niarla con publici Legati; hora levendette, che fi

doueano afpettar dalle Deità così acerbamente->

offeſe. Qüãti prodigij, quãte vittime di triſto augu

rio, quanti fegnali infauſti,quãte minaccie finte do

ueano propọrresper diftogliere la destinata Amba

fteria, e rimuoụer’ilSenato dalla diuotiọndi Ma

ria, econferuarlaintiera all'Idolatria? Con tutto

șiò la coragioſa Città,nulla temendo la `ಜ್ಜೇ।
- i ...: · · infame

|

17 9



。な6 .A IZ AÇ KG QANR A

Appian.

Mith.

infàme dellä Falstajeatgesta diktigsthänviipeiet.

töltargli allegtötiedi Maria|Sciogligda fortunata

naue à diſpetto deventi, ebufraſche, che mouea

l'inferno; è già hauendo la véra Religione comin

ciato à pastare it mate,celtoilTridente à Nettunt,

fpîåriána con estö l'onde; egli Angoli tolle loro

älemuộueano sute di Paradiſóàgoniar proſperes

'uồlmente le Wele. Giugheinbriguela Legation.

façra, e da parte del Gèntilefmo: eſpone la diuota

ambaſciata à piedi chiha di Maria; la quale non fi

turbò così córne à questad: Gabrielip, mà turca.

pienā diģiolaratebgħepét Þorstebie awb euoce;

pöithëíïquellateistetté dipergergl honori della

Vergihipästiquesta vedețioissrsthötöri Diuini;

inqüellavdÞdộuệrst Diosbagaiệallanostre mile*

rie, in qüestaờdefin dalle poteabencaiche dell'i

'dbłätkiä esterfuó Piglid iltoàëfissiog; &ađórsso

mestiglid deng#MnRajas ķiella rege à fi mshi

närfỳir Ägiölé gheerdfaċstrukturețe cortigiá

úò; in queſtăriáéfirfida”Gèhán;ehdetano à fă;&

à lüo Figliocbhriáriținqüèilạhebbewafolqiegas

tờ, in ម៉្លេះù, e per conſéguente piùíhơnore;

peichela moltitudinė degli A: baſciadodhonòm

chìsticetië;endeláreň:#Defadeiis co Elaeta

hvn Legatt fölờdestinatogih蠶 - -1 - -ـكـ - - - - --

quella hebbe Rșitöİ3 di Reina, in questą ełceừe il

posteño dePRègho;poſciaehe alifeliceritortie de

gli Ambaſciadori, tổla Patěte stella Prstezioneae

čettata da Mária che è la fR&lütelletvera teisteia

rosto deţin: Åzzî Râ##Ristöuskosteiss,

doàëgstníảefắRÈRegie H8g2ilèh bigaeđşféiể
5 ກິໂູ ້ - ciati

--
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à viua forza, Gioue, e Venere, e Nettuno, & Her

cole Manticlo, e Polluce, e Giano dalle loro ftan

ze, che furono alla Vergine conſacrațę in Tempij

& alle moſtruofe fembianze de Numi infernali fu

ftituironfile belle Imagini, e Simulacri della nouel

la Imperadrice; poiche anche oggi ferbafi il coftu

me d’ergerfi alle naſcenti dignità, ſtatue,e colorirfi

tele, acciò che fi riuerifcano da gli occhi l'imagini,

come s’adora efemplare da gli animi l'efemplare.

Qui voleafar punto à questo primo capo del Di

fcorfo, fe non mi pungeffe l'animo vn difio di co

nofcere, fe più glorioſa fù ò à Christo bambino la

venuta de’Magi, ò alla Vergine de gli Ambaſcia

dori Meffinefi. Io non sò, in qual fentimento voi

ftate: mà contra qualunque ardifco difendere glo

ria maggiore quella di Maria. Impcroche non fù ·

gran fatto, che vna lingua di fuoco, coma parla A- serm. 2:

gostino della Stella, fnodata dal Cielo, con parole in Epiph.

di luce, eftile veramente d'oro : mà ſtellare, per

fuadeffe ad huomini Sacerdoti,e facri, ammaestrati

nell’antica Profetia di Balaam, à ritrouar’vn Dio

humanato, e riconofcerlo cố qualche parte de'pae orig. Hs.

Hani tefori; ma che huomini guerrieri, ad vna voce 13. Nume:

di Paolo ſconoſciuto foraſtiere partano à ritouar ::?
vna donna Vergine, e Madre, e la riceuano per lo- É: 6

ro Signora, e Protettrice, & à lei confacrino fe-, genera.

steffi, e la loro bellicofa Città: ſenza veder prodigi,

ſenza offeruar miracolofe ſtelle, è cofa, che porta

feco tanto più di gloria, quanto è più facile d'ac

cettare per Signore vn Dio, che non è accetar per

Padrona vna donna.. Perloche affermo più di luce

- С hauer 180
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н&ody:

Cluue lib.

*

hauer portato al nome Verginale l'ambafceria má

data dall'Occidente, che à quello di Chriſto la Le- .

gation dell'Oriente. E giache Iſola del Sole, fu det

ta Sicilia, e tanto inferiore questa alla prima,quan

to men chiaro è il Lucifero, che i Rè Orientali fe

::::* guirono, del Sole,che i Legati Meffinefilafciaronfi
antiq.

Bonfi.p.p

lib. I.

dietro. E certo conueniua, che le Chriſto nafcente

fù glorificato dall'Orto, Mariagià preſſo all’Occa

fo della vita mortale foffe honorata dall'Occiden

te; e quegli come Sole rifplendefle per gli honori

dell'Oriente, e queſta come Luna lampeggiaffe

per le glorie dell’Occidente.

Maio nő voglio più veder'in tenzone gli Amba

fciatori, mà le Reine: e dopo i colpi amorofi, che

tirò Meſſina ad honorar la Vergine, vediamo quei,

che tirò la Vergine ad illuftrar Meffina, che non_.

fono men gagliardi, per effer vfciti da vna penna,

ne punto leggieri,perche fi foftếgono da vnfoglio.

Diffe Ignatio Martire della Lettera fcrittagli da

Maria Caffobolite,che in lei hauea trouato vn ficu

ro porto, & vn fido ridotto, doue fi tranquillaffe

l’animo: e così foggionfe alle parole da me citate

nel principio: Verùmfeeusdus hic (quod dici folet)

portus , efferibendarum epistolarum ratio, quam ve

luti commodam fiationem à fide tua eminus accepi.

mur. Parole che molto meglio ſtanno in bocca

de' Meffinefi, che gloriofi del primo porto fabrica

tole dalla Natura, ò dalle mani Gigantefche diO

rione, può anche gloriarfi d'hauer'vn fecondo por

Diod.lib, to difegnato, e fornito dalla mano Virginale d'vna

4•

donna Diuina, quandoleſcriſſe: cuiusmos perpetuă
Pro

A · \
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Protestricem effe volumus. Io dubito, che tempe- , ,

fterà forte la mialingua,fe vorrà raccontare gli ho- , :

nori,c'hà raccolto nel feno il tuo mirabil Porto, ò

Meſſina; Poicheil vanto dell'antica origine tirata - sampeti.

fin da Saturno, che fù Cham figlio di Noè, fi deue 1. Iconoli

alla commodità, che effo offerià quel Rè dall’Ita “P 5.

lia fuggitiuo; e la denominatione di Martiale data

ti da Mamertini, alla vaghezza del di lui fito, Per 7-hueid.

effo coranto ti riſpettò, ò temette la potentiffima , lib. 6.

Armata Cartaginefe, che per addoppiar à te gli

honori fi contentò tornarne carica de gli obbrobri

d’vna vergognofa fuga. A lui detti i commėrzi di

tutte le genti, che da lontaniffimi liti mandano le

volantifelue ad arricchirti de’ loro tefori, tornan. «*

done più cariche delle tue lodi, che già non ven- |

nero di merci. Di quanti trionfi nauali ti fè ſpetta

trice, feruendo così all’Armate Criſtiane dopo le

vittorie, come all’arme vittorioſe di Roma il Cam

idoglio? Per lui vedi humiliata à tuoi piedi la fu- . ^

perbia dell'onde irate; e quei fiotti, che altroue_,

minaccian d'eftinguer le ſtelle con gli fpruzzi delle

fchiume, atterrati li miri lamber per riuerepza le

tue arene. Per lui riſpettofi t’abbattono le penne

i venti, e depongono le furie le procelle,che tiran -

neggiando fuori il mare, non ofano d'apprefſarfe

à tuoi liti. Per lui tu fei detta l' Afilo contro à nau

fragi; & il Rifugio alle diſperationi marinarefche; -

& il Letto, doue s’addormentano i furori del ma

re; & è ſtupore c'hauendo forma d'vna ruota, non

habbia giamai poſto il piè la Fortuna; & effendo

curuo, e ;-:orto contenga il dritto fentiero alla fal

* : - , , , : , . C 2 . . . . uezza
- - -

Cluuer.li.

I, сар. б.

|
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Non. Dio

nyf lib. 6.

Diod, lib.

4. Apollo.

lib. 4. A'r

gon.

Pôp. Feff,

lib. I.hiſ?.

Car.

Polyb, lið,

39.

Æolyż, lib,

ao. |

uezza de legnise con effer dalla figura detto Falce,

non habbia mai tagliato le ſperanze de nauiganti,

mà ſolo feruito à mieter’àte, ò Meffina, vna gran

meffe d'honori maritimi; onde di lei tu armata pof

fa tanto contro gli eferciti d'Eolo, quanto poffono

contro all’Armate nemiche i tuoi Caſtelli forniti

de fulmini, e tuoni delle bombarde. Falce glorio

fa, come otiofa per danneggiar i bofchi, che in •

quel placido campo azzurro forgono dalle ferrate

radici dell’ anchore, cosi pronta alla ricolta delle

tue copiofe lodi. E queste fono le glorie del primo

Porto.Vediamo quelle del feondo, cioè della Let

tera di Maria, ò della fua Protettione. O che porto

capace, che dentro al feno abbraccia vn’Ocea

no di vanti tanto piu pregiati di quei del primo, di :

quanto più fiere tempeſte in ficuro ti pone. Dite

mi, o Signori, quali procelle di fangue non com

batterono la naue della voſtra Città, prima che la

Lettera Verginale le deffe porto ? Da quantiven

ti fù battuta, da quanti turbini fù ſcoffa, e quaſi pre

cipitata negli abiffi del niente è Dopo effere stata

da Cham , ò da Saturno edificata frà lo ſpatio di .

quattocento trent'anni; non reſtò così íconqnaffa

ta, che riedificandola Orione, illuftriffimo Heroe,

ne portò anzi il nome d'Edificante, che di Riſtora

tone? non fù fuffogata da poi dall’onde, che porta

no i Cumani nel nome? Non fenti à fe perniciofa

l'inondatione turbulenta di Samij, e di Ionij? Non

venneinfino dal Peloponefovna marea impetuo

fa di Meffenij, e la ricoprì in modo co'I nuouo do

minio, che nè menonerestòilnome, e da Zancle

fiù dettaMestina? Nonfoprauenneapprcílovn di:
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luuio di fangue da Campani deriuante con tradi

mento,ſepellì Meffina,e da quel cadauero rinacque

/ Mamertina? Quante volte moffe contra lei il tem

peftofo Auftro dall’Africa, perfommergerla, hor

Amilcare,come narra Sabellico,hor con Imilcone sabel. lis

ceme racconta Diodoro, Capitani Carthaginefi; ?:in" 4:

fiche non reſtò veſtigio della di lei antica magnifi- : ಕ.
cenza, anzi nè pur d’effere ſtata al mondo. Onde

queſta bella naue veniua à far di continuo tanto

più miferabile naufragio, quãto più diſperatamen

te naufragaua denrro al proprio porto.Ma edifica.

to al di lei fcampo il ſecondo porto della Lettera L, ... •

trouatemi voi pìù naufragi? Girati i mari dell’anti

che memorie, fe più haueffe pericolato Meffina , ?

Leggobene, chel'inondation de Mori, e Sarace- Bonap#;.

ni, per la quale naufragò tutta l'Iſola di Sicilia, ella lib. 4

fola non la fentì, fe non quanto volle darle adito

per honoratiffime conditioni;con le quali faluando

l’albero della Croce, fua Imperial’ infegna, restò

poi due volte di quei bàrbari vincitrice. Nulla po

terono le tempeste della Francia volate da sù per Inehsfèr.

l'Alpi contra quella, che ſtaua nel porto della Pro- :*

tezion di Maria, che viſibilmente venne à repri- “”

mer le violenze di quell'Aquilone, che infeſtaua-,

l’à ſe raccommandata naue. Non la finirei mai, fe

la ficurtà di Meſfina cercaffiintanti turbini di guer

re da leifconfitte con gloria, con fortezze fostenu-

te; bafta che non moffero mai nè i Normanni, nè i

Sueui, nè i Franceſi, nègli Aragonefi, nè altrapiù “º3+

ambitiofa Natione tanto l'onde, che le recaffero

nocumento di guerre» màbensì gloria con le lor

- per
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Barth. de

Neocast.

гар,4Ф.

Inchofer"

гар. 5 б.

perdite. Ne quei bianchi lini, che videro gli affe

dianti Saraceni di Nocera ftenderfi da celeſte Ma

trona à difeſa delle Mura Meffinefi contra lelor

machine Martiali, ſtimo effer altro ſtati, fe non il

foglio della beata Lettera, che facea porto contro

alle mareggiate nemiche. Contra queſte foleè an

che contra le tempeste, che muouono dalle lacu

cune mortifere d'Auerno,che fogliono portar nau

fragio à Prouincie, e Regni. - *

Non è gran tempo, che vna di queſte ſcoffe la .

Sicilia, cominciando à trauagliar più horribilmen

te la feliciffima Città di Palermo, tutto che il fuo

nome Greco mostraffe non folo trouarfi in porto;

ma tutto effer porto. Minacciaua quella peſtifera

procella, ò procellofa peſte anche Meffina, e tutta

via le s'appreffaua rifoluta di fuffogarla, non già ne

gli abiffi del mare, mà ne profondi feni delle ſepol

ture. Ela mi porge l'Imaginatiua vomitar dall'in

fette nubi,non acque, ma diſtillati velenià corrum

per le cấpagne: con l'ali irrugiadate di putrido fan

gue per vedouar d'ogni verzura le pratcrie; & in »

vece di venti ſpirar aliti contagiofi; e l’aure,che la

feguiuano, efter quegli ſpiriti, che efalano dalli in

fernali Mefiti, ò dalle cadaueroſe tombe; e gli Au

ftri, che la menauano, non fifchiar nell’aria, mà fo.

ſpirar con fingulti de gli ſpiranti cadaueri. Per do

uunque paſſaua impallidiua la luce : e fopraprefa »

da paura, di mortali fquallori ſpargeafi la terra: e

türbauaſi quafi imputridito,& impuzzolito il ma

re. I fuimini più attofficati dí morte afeondea nel

feno, e sà le ſtridule penne librata giraua per que:
· · · · - . fto

}



A M O R O S A. 2 3

fto cielo, affediando Meffina nel diuino porto della

Lettera fortificata. E qual’affamato Leone, che—»

tenta per ogni verſo il guado da paffar’à gli ouili,

raggirauafi hor da mare, hor da terra per inueftir

la có fue contagioni. Le fremeuano le rabbiofe fer

pi nel petto fameliche di più fangue, e di pallide_

íchiume, e di liuide baue grondaua l'inuiperita

bocca, vedendofi ferrato ogni varco à fuoi difpe

rati difegni. Ne fi fentiua vigore da batter l’ada

mantine bande del fortunato porto. Perloche in

vece di far naufragar Meffina trà diluui de' fuoi ve

leni, fentì ella il naufragio trà ſtille di poco inchio

stro facro. E così fuggi con tanto ſcherno vinta_;

con quanta baldanza s'inuiò alla vittoria; non po -

tendo rodere vna carta con peſtiferi denti, c'heuea

no rofo, e refo in poluere i legni pretiofi, gli ori,

e le pietre orientali, che s’opponeuano, per riparo,

alle fue batterie mortali.

Ma fiano queſte glorie del ſecondo porto vgua

lià quelle del primo,perche io hò da portarne delle

maggiori, efono l'hauere fcampato Meſfina da tem

peſta non folo famelica di danni, mala fame steffa;

la quale diuenne tanto più rabbiofa, quanto in al

tri tempi più lautamente dalle Siciliane campagne

pafciuta. Ella auuezza alle fuperbe menfe,che im

bandiua il luffo nella Sicilia, onde nacque il pro

uerbio zvxeas Te«xíģ« & vfata à tråttenerfi ne' ma

gazini colmi di frumento, come i venti nelle Eolic

caue, &iui occupata à fatollarfi,non infeſtaua pun.

to la vita,mà indi à viua forza fcacciata dalla Penu.

ria, libera, & infuriata ſcorrea per la Città, e non
- CIO

Z7x man/C

af sa In- |

chof e.38.

Sicula ,

menfa.
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trouando i foliti pafcolinell’ aie, e ne publici gra*

naij, li cercaua nelle vene de gli huomini. Andaua

rodendo pian piano le carni de gli affamati popoli

fino à fpolpare le più rifoſfate offa;rodeua la forza,

& il vigor de'corpi;eftando nello ſtomacho tiraua

à dentro gli occhi fteffi per pafcerfene, métre s'an

dauano tuttauia ingrottando fotto le ciglia.Ruba

ua illatte à’miferi bambini, affeccando le nutrici

mammelle, & à cuori fatta vicina rapina gli fpiriti,

che li foſtengono, anche le lagrime beuutefi, non

reſtaua più humoue nel cerebro di lagrimare. Em

pia, fpietata, che non sà vccidere ſenza lunghitor

menti, & efprimendo l'imagine della morte ne’vol

ti, non la fà arriuare ſenza prima vederfi da lungi:

Accioche nòn meno tormenti co’ltimore, che vc

ozraz cida cóle ferite. Onde diffe Omero non y'effer più

Öế quide cruda maniera di morire di quella, che da la fame

inuife mor sud- |

Te3盟 Πrύτες μεν τν γεροί θάγατοι δειλοίσι βroτoίσι

mortalıb. Λιμώ ''οίκτιτον θανέειν, και τότμον επισπείν,

Fame au

tế miferri peggiore della peste, perche lentamente vccidi;

ஐ.盟 peggiore del ferro, perche non vn fol membro

**####" addoglia con le fue piaghe; mà ogni più minuta

* particella del corpo, peggiore del veleno, perche

con grauiſſimi tormentifiniſce la vira. Tempeſta •

troppo perigliofa, perche non ifcorre fuoriper l'a

ria, mà s’infinua ſenza contrafto, nelle cafe : che–

nelle vifcere più chiufe, nelle vene più fecrete ad

opprimer la vita; e come non v’è riparo,che l'eſclu

da, cosi non v'è forza, che la difcacci. Douunque

vai la troui, perche la porti teco, anzi dentro à te

|-

fteffo
-

***هتفخيناجمسپ.
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fteffo, e per afficurarfi della vittoria,dal bel princiar

pio; toglie ognivigore à coloró, che combatte, er

con la debbolezza d'effi vie più fi rinforza. E che »

arma adoprerai contra quel nemico, che puoi feri

re, fe non ferifcile tue proprie membra, in cui s’ac . .

- campa? In questi perigli, e turbolenze, e da tal fe- Inchofer

uatempesta combattata in quat porto trouasti la , “? ***

:ia della vittoria, O Meffina, fuorche in quello,

della Lettera Virginale? la quale come domatrice

delle procelle, ne mandò vna, che à viua forza cő

ducestevna naue carica di frumento;facếdo i venti

à queſta contrari, à tefauoreuoli: i quali tempestá:

do quella nauefecero naufragar la tua fame; che_2:

vícì vinta dalle mura; entrato nel porto il difiato

Vafcelloje così in vnifteffo tempo, ela naue appro

dè à’ tuoi liti, e tu nel porto di Maria ti trouasti vit

toriofadella fame. Et in te fi verificò quell’Iſola ,

fauolofafinta da omero, nella qualene morbopo-off •
teua fatontare,nefame.if:: - - ' >

:: Màiò nella voſtrafatietà non resto pago, mà fa-,

melico ancor mi fento di raccontar altre glorie_',

dellegià racconte maggiori. Ne vi mando驚 -

rlene’monumenti dell'Antichità, nè à cercarle

trà l’őbfedell'oſcure traditioni, mà voglio, che voi:

Afcoļtanti, ditiate quelche vedefte con gli òcchiº

voſtril'anno pastato in questo medefimo giorno, in:

queſto fieffo Tempio, in quest'hora fteffa; quando

ragunatalàriuerir quelfacroporto; di cui ragiono,

tutta la Città, gioendo della ficurezza, che vigo

dea, ſchernendo ogni procellofa violenza di finio

niίuoaccidenterocco aPande fuoi ſcher-:
Hi ni.٠د.هدد
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ni i pietofi contenti del popolo, quafi che contra

queſta Città fola non valeffero ne le fue burraíche,

che reſtano dalla bocca del primo porto diuorate,

ne la ſterilezza, che pioue negli fqallidi campi ,ne

peſte, che confuoi fiati auuelena, allontanare dal

fecondo porto della Lettera, comincia à turbarfi.

annuuolandofi; e per questo cielo caminando sù i

venti, brontolaua con tuoni, quafi fremendo d'ira;

eriuolta alla vendetta, penfa alla fine di repente_

affalirla armata di fuoco,ſenza dar tempo à qual fi

fia difeſa; cerca dalle botteghe delle nubi il fulmi

ne più irato, più rapido,più ardente, e sù l'ali d’ef

ſepenfa mandar così veloce la morte alle migliaia

delle perfone, che prima s'inceneraffero dalle fiam

me, che foffero colpite dalla faetta. Chi haueffe_s

veduto dentro all’arfenale di quella nuuolofa cali

ine fabricarfi vn nembo d'ardori, vn turbine di

uoco da portar velocemente, il fulmine nemi

co dentro al facro Tempio, ingombro di po

polo, tanto ſprouisto di difeſa, quanto più ficuro fi

teneua nel luogo;non harebbe forfe potuto prono--

ficare, fecondo le ragioni della Natura, che la .

Chiefa era per diuenire non già tomba di cadaue

ri, ma vrna dellę ceneri d'vn’intiera Città? In tan-:

to ſpiccafi à volo la faetta,per entrar nelfacropor

to, & ecco (ò marauiglia) sù le foci diuiene inno

cente, e mutato l’ardor nemico in amore, ſcorre »:

à lambere, & à baciare i piedi dell'Illuftriffimo Se

nato, e paffando d'vna in altra parte, moſtraua =

d'amoreuolmente, con lingue di fiamme, falutarle:

genti, e falendo all'organo, parea ಹೀತ್ಗ i

- -- - [Il1l11C1
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Mufici Cori ad intonar più bel Peana à Maria, per

lo trionfo, chelhauea dato di fe già abbattuto, e

vinto; fe pure non ambi con l'infiammato fuo ſpiri

to dar fiato alle muſicali trombe, à rifonar più dol

cemente le lodi della Vergine, e della Città, che_ Apud Ma

trionfauan de fulmini; mà io dirò, che colla paura J#: ; P.
volleintimar filétio al Coro,accioche alcun fegua- ist. 3O.

ce di Pindaro nő diceffe,che la foauità della Mufica

hauea addormentato le fue fiamme, mà conofceffe

ciaſcuno dalla forza protettrice di Maria effere ſta

te opprefſele fue infiammate forze. E divero ftan

do à piedi di Maria humiliato il Dragon dell'Infer:

no,& il Serpente del Faro; moffa dall’eſempio do

uealefi humiliare anche la ferpe di fuoco, chefcor

reapet l'aria ad ingoiarfi il Tempio. E mi pare_',

che fi come le naui amiche, paffando al porto, lo

falutano, con innocenti bombarde, così paffan

do quella nube carica di piogge,à vifta del ſecon.

do porto della Lettera, di cui follennizauanfi l’al

legre memorie, fcaricaffe, per riuerirlo, vn Càn

none fenza palla, efù quel fulmine amico;ò che al

le festofe falue de Caſtelli aggiugneffe i fuoi festeg

gianti bombi la celeste Rocca. Ecco, ò Meſfina ,

à quali glorie ti portò quelfacro foglio, d’effer ri

ſpettata, & adorata da fulmini. Queſti incineri.

fcono à tuoi piedi, per non offenderti colle lor

fiamme, le qualianzi impiegano adilluſtrarti la fa

ma, che à danneggiarti la vita. Con quelle poche

醬 del Verginal inchiostro ſpegni diluuij di

uoco,& in quella carta fi rintuzzano le faette del

Cielo, e per tua glotia maggiore fi pacificano ifuí

◌◌: : - D 2 mini
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mini co’L’auri de tuoi trionfi. Perciò quando tu

odi ò ifremiti delmare irato, ời fifchi de’venti,che

quafi trőbe fuonano à raccolta delle procelle, ò il

brontolar delle nubi à’ danni della terra congiura

te, ò il fibilante volo delle fulminate faette, ò i rug-

, giti delle forterranee grotte,quando vedi gli fqual

lori dell'arficciate campagne, ele pioggie dipeſti:

feri influfficader da ſtelle auuelenate; egli apparati

militari delle potenze nemiche, e le congiure de->

li huomìni, degli Elementi, delle Furie,ele trupe

pe delle diſgratie humane fcorrere, e faceheggiar

i Regni, non temere, non pauentare dentro a quel

porto ficuro ritirata; doue fonopiù tofto per riue

rirti;che per offếderti: per ammirarti,che per nuo

certi. In quella cartaftà fcritto il Fato della tua :

beata forte; e con la punta della penna,che la fcrif

fe, rcſtò inchiodata per te la ruota della contraria

Fortuna. Quella fcrittura è à të ampiffimo priuile

gio; che ti fa effente da ogni infortunio. . . .

Et à te fù conceſſo con verità quel che vantaua:

no i Meffenij tuoi fecondi Fondatori, i quali con

feruauano con grandiffima diligenza certi fogli di

bianco piombo, vergati di caratteri facri, dalla fal

uezza de’quali credeano pender l’eternità dello

ro imperio; perche falui quellinon potea perire_'s

come perfofi farebbe in tutto con la lor perdita L.

Tu, ò Meffina,non hai già perfo il facro Foglio nò,

l'Angelo tuo Tutelare portollo à conferuar nell'Ar

chiuio del Paradiſo, per riuerenza di chi lofcriffe,

perficurãza dite, a cui fù ſcritto.Imperocheio mi

raccapriccioàpenfare, chefuſie stato cosiardito il· - ; - - r- --- |- |

Tempo
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contarevn'altra gloria, che riportarono gli Amba
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Tempo, che con facrilego dente l'haueffe rofo, e .

che le fiamme con ardire di temerario ardore l’ha- . . . . }

ueffero confumato, ò che così negligenti foffero

stati gli ſpiriti celesti di cốtinuo蠶 quei

caratteri, con più diletto, che nő fanno le ſtelle gli

Aſtrologi,chelofi haueffero laſciato rubbar'à gli .

occhi da qual fifia ingiuria di profana mano. Egli

dunque mi gioua credere,che fi come le lettere di „...,.,

S. Pietro furono miniati d'oro, per riuerenza dell’ஆ

Apostolica mano, che le fcrifie: così gli Angioli fi gun."

rendeffero à carico il freggiar coll'oro ſtëllantea Apºdivº

a Lettera di Maria, e feruendo loro le penne di ;:த7.
pennelli, vadano ancora fatigando per abbellirła ; fched,

coronandola delle glorie, che tutto di ottiene per

per quella Meffina, difegnando trà feſtoni d'intor

no i fregi delle vittorie illuſtri, che afficurata da ,

quella carta raccoglie da ogni forzanemica. Efe_ ...,,...

àgli ſcritti anticamente s’aggiugneua il cedro për #:#|

defendergli dal corrompimento,non penſerò im- prí:“

merfo in fucci immortali quel foglio, per pregio

dell’eternità, per gloria di Maria, per felicità di

Meſfina. per ornamento dell'Empireo:al quale por

uano inuidia i volumi de cieli inferiori, finats

tanto c'hebbe il foglio fcritto da Maria con iſtelle

di caratteri, che ſpiegano le tue felici fortune, lò

Meffina, meglio che non furon credute le Costel

lationi contener le forti humane. Goda pur il Pa

radifo di sì pretiofaſcrittura, che iofieguirò àrac

fciadori, e fiè, che quelfogliofcritto pareua vna. . }

tela dipinta, colla penna colorita; e non Epiſtoła
•* • -",
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Lib de edu

sat, liber,

di Maria potea dirfi, mà Imagini di lei: dicendo

Maffeo Vegio: Sunt feripta imago quadam, & effi

gies animorum; e di Agoſtino foggiugne: Qualit

animo fuerit, talem je literis quo/per tisturam effin

Aeit. Dunque per lettera hebbe Mestina vn’ effigie

dell’animo Verginale, che è per l’artefice, che figu

rolla, e per la nouità della cofa rappreſentata, non

Plis.li, 35

ፋፋó“9

Lib. de Iu

*іє:/ира
d

#Git. '-- «

può non effere infinitamente gloriofa. Pensò paf

fare oltre ad ogni termine d'honore l’ambition del

la Grecia, e di Roma, quando vantauan l’opre ftu

pende de più métouati Pittori, colmando le glorie

acquiſtate colla penna da loro Scrittori, e da Cãº

pioni col ferro, di quelle; che deriuauano da pen

nelli bagnati di coloris e pure in quelle tauole folo

lodauafi l'arte del depintore, non l'eccellenza dell'

efemplare,cioè il corpo impaftato di viltà,e difchi

fezza, mà questa dipintura non folo riceue pregio

dalla mano artefice, mà dall'oggetto ancora rap

prefentato, che è l'animo beneuolo di Maria: Qua

qualis animo fuerit,talem/e literis qua/perpisturams

effinxit.Non voglio quì annouerar le Città refeil

luftri dall’Imagini della Vergine, dal pennello di

S. Luca efpreffe, e pure folo rapprefentauano il

corpo Verginale, perche fon chiamato à veder le

盟醬 eternità furono decretate à

effina per l’Imagine dell’animo di Maria eſpreſſo

nella Lettera. E già che parliamo di pittura,voglio

cercare alcuna ombra di verità nelle fauole He

bree, come altri cercolla nel faudļeggiar de' Greci.

• Dicono quelle appo Agobardo Vefcouo, lelet

tere delloro Alfabeto effer’ererne, & Ante mundi

... :tº pris
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principium impetraffe diuerfa ministeria, quibus eas

oporteat infeculo preſidere. Dico io hora, che le let

tere Hebree, rapprefentandofi ab eterno alla men

te Diuina; come efprimenti l'Imagine Verginale,

hauffero ottenuto il miniſtero d'abbellir la Città di

Meffina, nella quale, come in auguſtiffimo Tempio

douea riporfi la gloriofa Effigie, che è quanto dire

à riguardo della lettera hauerle Dio conceffo tutte

fue vaghezze. E perciò parlando fauolofamente–º

con verità, ò veritieramente con le fauole diciamo

così, che quelle lettere Hebree, riceuuta dalfom

mo Fabro la cura d’erger Meffina alla gloriola Effi

gie, comandarono à Nettuno, che sù le porte di

queſto Tempio fabricaffe vn marritondo fimile à

quel del Tempi di Geruſalem, e fù il porto;perfon

te d'acque fempre benedette, perche non v’entri

no colle loro maledittioni le peruerfe procelle_v.

Commandarono alla Natura, che con ogni dili

genza fecondaffele campagne d'attorno, e coſtrin

geffe Pomona, e Flora ad aprir lelor fiorite, e frut

tuofe difpenfe alla Primauera;& Autunno, per ca

ricarfi à lor posta, quando deuono paffar ad habi

tarle; e sforzaffe il fal marino, dal quale è tutta l'I

fola circondata, à diſtillarfi in foauiffimi liquori, i

quali allacciati, e imprigionati in fontane, poteffe

ro allacciar gli animico’l artificio dellauoro, & im

prigionargli occhi con la vaghezza de zampilli.

Commandarono al cielo, che con le branche dello ·

stellato Scorpione, à cui la Città foggiace, quaſi :

con tante braccia la ſtrigneffe al petto,auuertendo :

lo, cheglitoglieffe ognitostico dipefliferoinstuffo i

* " " }}; & cl 18 7
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Natal. Cô’

Myt.lib.8

гар. 12.

el facelle tanto faluteuole à Zanclei, quanto fù in

terra perniciofo ad Orione. Commandarono à Bo

rea, che ne caldi eftiui non laſciaffe di mandarui

l'aure più freſche, e le più tiepide ad Auftro,ne'ver

nali rigori. Commandarono alle Sirene,che in que

fti liti apriffero ſcuola de’Muſica, nella quale s’am

maeſtraffero alla foauità del canto i Mufici Meffine

fi, accioche quali Sirene della terra poteffero far`

Epi/2,145

J’amper.

lib. I. Ico

சமl, பி. 11.

Echo alle Sirene del Paradifo della Lettera di Ma

ria, à cui poteua rifcriuer Meffina, quel che fcriffe

Sinefio: Quid enim abeſi, quo minus Sirenes/int tua

rum, lıterarum illerebre, Commandarono, à primi

Edificatori, che la riuolgeffero all’ Oriente,perche

ogni di naſcendo l’adoraffe riuerétementeil Sole.

Gommandarono à gliAppennini della Calabria L»

& alle colline della Sicilia, che colle loro vette, co

me con merli di corona reale cignendo l'agufta ,

Città,la dimoſtraffero Regina del Regno. Com

mandarono all’onde, chefcorrendo largamente:

con fluffi, e rifluffi più lontani mari, vi portaffero!

à feconda copiofe prede delle più delitiofe peſche.

Commandarono alla Religion Chriſtiana, che fu-:

bito nata v’entraffe,ne giammai per niuno auueni

mento fuori di leiponelle il piede. Commandaro

uoà’ Rè, & Impèradori; e Republiche fignoreg

gianti, che l'arrichiffero d'ogni più illußrepreroga"

tiua: e la ſtimaffero lagioia più pretioſa delle:łor :

corone. Cőmandarono all'Arte, che concepếdo

fpiriti altieri ardiffe appareggiar’i mốtinell'altezza,

delle fabriche, &il Cielóinella uaghezra; accrothe:

Rixiiuuuujಣ್ಣಿ!3COlO[
؛د-----------
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tacolo il mar trấquillo,così l'altro Teatro; che fi rap

prefenta dal riuerbero nelle criſtalline acque, hab

bia periſpettacolo i torreggianti palazzi, e che di

più ad eſprimer la fortezza de' Cittadini, animaffe

vn’altropopolo di marmoreiſimulacri,e foffero ta

li, che chi riguarda loro, gli ftimi viui, chi vede gli

fpettatori, gli stimi di marmo per lo ſtupore. Com

mandarono alle Mufe, che fi come douean rubare,

perornarfene, le penne alle Sirene Meffinefe, che

appo Euftachio fignificano le fcienze più fottili, co

si quafi diſcepole dell’antica Meffina, diueneffero 4°: In:

Maestre della più nuoua; accioche questa fola Cit

tà poteffe chiamarfi da Raffaele Volaterrano non ്ip്.

folo della Sicilia, ma la ſcuola di più Regni. Com- lib. i.e.5

mandarono ad Orione, che inuiaffe la più lumino

få ſtella, che rifplende nella tracolla fua celefie_v,

per inſegna di Caualleria, òperaccompagnar, in

guifa di Lucifero, il Sole della Nobiltà Melfineſe.

Commandarono à Vulcano, e fuoi ministri Ciclo

i che mandaffero le tempre più dolci, e più bizzar

re alla Fucina, che aprir doueafi dell’Accademia L.

Meffinefe, perche vi fi fabricaffero i componimen

ti più canori,& i concetti più dilicati,che fogliono

più stimarfi in Parnafo, onde fele Fucine di quelli

temprano i fulmini à Gioue, questa degli Accade

mici, vgualmente luminofi li tempraffe à Febo; e

con l’artificio, co'l quale l’vne nobilitauano l’armi

de gli Heroi, forbiffe l'altra gli arnefi di Pallade, e

gli abbellimenti delle più piaceuole Mufe; e così

rrà le Fucine dell'Inferno rifuoni, e fiammeggi que

fta di Paradifo. Commandarono alla Fortezza, &

! . , , E al
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J'ampc. li.

1. Iconel,

сар. 5.

al Coraggio, che non fi fcompagnaffeto mai fino

alle fafcie da corpi, e da gli animi de gli habitato:

ri, accioche non manchino alla difeſa dell'ammira

bil Tempio,e dell’Immagine, che vi s’adora. Com

mandarono alla Guerra, che non entraffe nella Cit

ta ſenza portarle corone d’allori vittoriofi; all’Ar

mate, che ſciogliono dal fuo porto, che non vi ri:

tornaffero ſenza ſtrafcinarfi dietro l’ Ottomanna,

Luna; all'Alpi, & Appennini, che facefiero infel

uar” il mare di nuotanti alberi fecondi de’ frutti di

s ſtraniere merci; alla Gloria, che in lei riponeffe la

fua fedia; alla Sicilia, che l’adorafſe per fuo Capo,

alla Fortuna, che le foffe larga de fuoi doni, e co

stante nel conferuargli; alla Sorte, che eleggeſſe.»

per Magiſtrati coloro, che foffero ambiti dalle Di

gnità più alte; alla Prudenza, e Giuſtitia, che foffer

ro fempre à configli dell'Illuftriffimo Senato; &

alla Croce fteffa di Christo, chc fi ſpiegaffe per fud

ftendardo trionfale; accioche così compendiando

in fe vn Mondo di grandezze, diueniffe tanto mis

rabile, che fi come la più antica età cominciò ad

annouerare i fuoi miracoli da Babilonia; così la più

nuoua li cominciaffe da Meffina, e riportaffe »

più gloria da queſta fola, che non riportỏ quella.

dalle fette fue marauiglie. A tutte queſte grandez

ze cooperarono fino da principio le lettere Hebres

della Lettera facrofanta, le quali come efprefero

quafi in Immagini l'animo di Maria nelfoglio,così

fecero queſta Città, quafi vn Tempio, tanto piùfa

mofo di quello d'Efeſo, quanto è piu gloriofoilfi
* ;

mulacro, che vi s'adora. - -

Aſpetti

|
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Aſpetti dunque altri da caratteri celesti le forti,

che tu, ò Meffina,hai riceuuto le più felici da quei

caratteri Hebrei. Quelfoglio ferui d'ala la Fama à

portar il tuo nome all'immortalità della Glorias:

In quelle fillabe fi comprendono tutte le eủerhaº

gnificenze, Quell'inchiostro t'hà fattò più chiara

della luce del Sole. Quegli accentifono i colmigni

òfastigi delle tue più alte fortune. Quei punti han

potute terminare tutti vasti defij di qualſi fia gran

dezza, che posta ambirfida voler humano. Et vna

fola di quelle letterebasta perinſegna famoſa della

ಆNoblà, quelcheiMefenjointಣ್ಣಿP ಸ್ಥಿಚ್ಟೆ

dti, pertauand pet argomento dellał6egrändezza; : :

tieèvna;M, chedando principio al home di Maº fiai . '

ria, poſe i vltime mete ad ogni gloriofovanto, Co

si fimmặfo peſo delle rue glorie venne volando à

tè ſopra vnapenhaj& vh nămero infinito di lodi,fu

ristretto in vn foglio con più mahauiglia) che hone:

fùHliade d'Omero regiſtrata nella costeggia dok Plin.lib.7.

piecieliffithe frutto; e finalmente con quellechfall cap. 2i.

ui, ehe ápłiforiò il petto di Maria àſgorgarfoprate cie; 4.4

##
reWeserum/apientiºpistolu ſu, quostuiaarbus res#is.

pistanteriºarvugatütafestum; t'aprirai i rënią

pio dell'Eteřnità?& appenderuì le tue glorię:

inmಈಳäå ಸಿಲ್ಲ!!!!!! ೨}79 V ．ຯ．

- Etal' ètä tehżone di cörtefiarrà Mafia,e Mesta

nă; cơfierastanti, chi deffe ſcambiéuélmente più

gloria, lyna een gli Ambaſciađori, l’altra een las

Lettera. Mà è forza; che cedà tu, è mia dilettä Citi
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perſona di te più potente; pure fia tuafumma glo.

ria l'hauerla à contefa amorofa sfidata. Già lottan

do teco nell'amorofo paragone, con vna fola ma

no, chefcriffe, t'hà gittato, non in terra, mà nel

cielo delle glorie maggiorisbalzato. Cedele dun

que volentieri, e queſta tua perdita annouerà trà

le tue più famoſe vittorie- Perciò non t’abbatta.

queſta perdenza vittorioſa, mà folleua gli ſpiriti

del tuo coraggio, e prouocala à nuoue gratie, con

disfide di nuoui honori. Manda di nuouo perAm

balciadori, i tuoi foſpiri, per letterei tuoi prieghià

riuerirla, che ella fcriuerà nuoui fauori per hono:

rarti. E già che conofci quanto rifoluta fia à non

cederti ne gli amorofi contrafti,non ceffar difer

uirla, perche non ceffi di ſoprabbốdantemếte re:

munerarti. Addoppia i colpi amorofi della diuo:

tione, perche gli ripari con i colpi della ſua bene

ficenza. Cőbatti pur ficura, che quando farai per

. . . . dente,all'hora negli honori maggiori triőferai.Fe

lici voi, Signori; che hauete vn’Auuerfaria così

amante, che vuole folo vincere, per fare trionfali

, le vostre perdite: estima conuenir alla fuagrandez

zal'ingrandir voi. Però fe la voltra generofità pie

gherà l’ardire, che m’accende il deſiderio del vo

ſtro ingrandimento,io m’offeriíço per voſtroAm

baſciadore alla Vergine, per prouocarla ànuouifa

uori. Piacciaui, Signori miei, à gli oblighi, che–

m'han legato, come voſtro diuotiffimo feruo, ag

giunger questo honore di farmivoſtro Legato; e fe

in altre occafioni vi compiaceste caricar l'albero

ಟ್ರೂLEdgol Yofi18nಣ್ಣೆ
-? corde:* ; +
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cordeuoli forfe de gli allori,che coronarono le vo

ftre vittorie, aggiugneteli hora queſto altro pregio

d'Ambaſciadore; accioche fi veggia, che nella vo

fra Città non men verdeggian i Lauri inaffiati con

torrenti di cortefe humanità, che con fiume di fan

guc barbaro: onde dopò hauerui coronato i corpi

vincendo con la fortezza i corpi nemici, vi coro

nino ancora gli animi, triőfando con la beneficen

za dell’animo mio; e fe in cio mi condefcendere

te io fubito quinci con vn’ala della mia offeruan

za verfo voi, qnindi coll'àltra dell'affetto, qualun

que fia, verfo la Vergine, mi condurrò innanzi al

maeſtofo Trono, doue ella fiede, nella più alta par

te dell’Empireo; e dopò riuerentemente adorata

la, così l’efporrò, fe v’aggrada, l’Ambaſciata. Mi

hà alla vostra Verginal Maeſtà inuiato la Città di

Meffina, che infin da principio, come v’eleffe per

fua Signora, così voi la riceueſte fotto al manto,

dellavostra Protettione. Ella hebbe tanto cara la

Lettera, con la quale la fauoreggiafte, che non vi

cittadino, che non la copiafle nel cuore, e per

tante copie fatte ne gli animi per man d'Amore,

non v’effendo più pericolo difmarirfene la rimem

branza, fi çontentò, che fi trasferiffe nel cielo l’e

femplare, fiche quei caratteri ftanno imprefſi nell’

animo, come ſtimmi della fchiauitudine, che pro

feffa alla voſtra Corona,gloriandofi più di queſte–,

note diferuitù, che dell’infegne de’ſuoi antichi Im

peri. Dalla fede vfata con ſuoi Rè, fi può intende

re, quaffedeltà conferui verfovoi ſua Regina, mà

tanto più è queſta costante, quanto è più antico il

voſtro
|

*

·

19 ()



38 - L A G A R A
*

Damast,

voſtro dominio, e ſtabilita con lacci dell'amore D

non folo riuerendoui, come fua Signora, ma anche

teneramente amandoui, come ſua Madre. V”ama

tanto, che i fuoi occhi fono fempre à voi riuolti; le

bocche triőfano nelle voſtre lodi; i fuoi defij fono

folo delle voſtre grandezze; i ſuoi penfieri fi diriz

zano folo à voſtri offequi, e per non obligare ad

altri l'affetto nella voſtra Clemenza fondate tiene

le fue fperanze; e come i pericolanti legni non tro

uano altroue faluezza più certa, che nel fuo porto,

così ella non cerea altronde falute, che dal ferio

della voſtra Protettione. Pertanto humilmentevi

priega,per quella humanità, che degnò,da che era:

uate in terrá, áccettarla per fua; che vogliate con

fermare l'antico Priuilegio della Protettione, e cố

nuoue gratie ſtabilirlo,e teftificarlo al mődo, e che

dinuouo vogliate benedifla, e voi, che fofti detta

Коня benedistionum,fgørgiat copiófi rigagni di be

hedittioni per irrigarla con aiuti à corpi neceffa:

tij, & all'anime, perche fi fecondi di frutti, ehe ò

felicità temporale matura, ò l'eterna. E fe ffuoi Rè

terrenil han fortifiata contro a gli aſfalti hoſtili di

iù fulminante Cittadelle, erga la Maestà vostra;

er difefa di lei, altre rócehe di Protettione; döue

ੰ i fulmini alla beniùoletiza contrö

à nemici infernali, che per queſto più infeſtano,

perche è à voi diuota. Ricordateur, che eHa fừla ,

rima Gittà del Gentilefne,ờ trà le primealmend

che fi diede alla vostra diuotione, e vi riconobbe »

fua Regina, e perciò merita il prirhato nella vostra

gratia, e come primogenita dellavoſtra Corona ;

deue effer' auuantaggiata ne’ vostri fauori, e dalla

- voſtra
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